
Unità

Pastorale

Monfalcone

23 luglio 2023  
XVI domenica del tempo ordinario - A

Conviviamo con tante persone e situazioni spesso contraddittorie o cattive.
Uno fa il furbetto, calpesta gli altri, si comporta male? Vuol dire che cerca 
l’inferno. Se possibile, aiutiamolo a correggersi. 
In ogni situazione il ruolo di ciascuno è di fare il bene possibile, di lottare con 
amore autentico perché il bene si diffonda, per avere un mondo migliore.
Il testo che riportiamo più avanti ci aiuta in questo senso.

******
Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini, amati dal Signore.  Noi ti 
lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria 
immensa, Signore Dio, Re del cielo, Dio Padre onnipotente. Signore, Figlio unigenito, 
Gesù Cristo,  Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre,  tu che togli  i  peccati del 
mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; tu 
che siedi alla destra del Padre, abbi pietà di noi. Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, 
tu solo l’Altissimo, Gesù Cristo, con lo Spirito Santo: nella gloria di Dio Padre. Amen.

La Parola di oggi:
PRIMA LETTURA (Sap 12,13.16-19)

Dopo i peccati, tu concedi il pentimento.
Dal libro della Sapienza

Non  c’è  Dio  fuori  di  te,  che  abbia  cura  di  tutte  le  cose,  perché  tu  debba 
difenderti dall’accusa di giudice ingiusto.

La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di 
tutti, ti rende indulgente con tutti.

Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti 
l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi 
con  mitezza  e  ci  governi  con  molta  indulgenza,  perché,  quando  vuoi,  tu 
eserciti il potere.

Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare 
gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu 
concedi il pentimento.

Parola di Dio Rendiamo grazie a Dio



SALMO RESPONSORIALE (Sal 85)
Rit: Tu sei buono, Signore, e perdoni. 

Tu sei buono, Signore, e perdoni, sei pieno di misericordia con chi t’invoca. Porgi 
l’orecchio, Signore, alla mia preghiera e sii attento alla voce delle mie suppliche. Rit.

Tutte le genti che hai creato verranno e si prostreranno davanti a te, Signore, per 
dare gloria al tuo nome. Grande tu sei e compi meraviglie: tu solo sei Dio.  Rit.

Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di 
fedeltà, volgiti a me e abbi pietà. Rit.

SECONDA LETTURA (Rm 8,26-27) 
Lo Spirito intercede con gemiti inesprimibili.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani 

Fratelli, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti 
come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti 
inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché 
egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio.

Parola di Dio Rendiamo grazie a Dio

Canto al Vangelo (Mt 11,25) Alleluia. Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e 
della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno. Alleluia. 

VANGELO (Mt 13,24-30) 

Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura.

+ Dal Vangelo secondo Matteo Gloria a te, Signore

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei 
cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, 
mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo 
al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la 
zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, 
non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. 
Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi 
che  andiamo  a  raccoglierla?”.  “No,  rispose,  perché  non  succeda  che, 
raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una 
e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò 
ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il 
grano invece riponètelo nel mio granaio”».
Parola del Signore    Lode a te, o Cristo

*****
Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra, di tutte le 
cose visibili e invisibili. Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, 
nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, 
generato, non creato, della stessa sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte le cose 
sono state create. Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera 
dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu 
crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, mori e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, 



secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella 
gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine. Credo nello Spirito 
Santo, che è Signore e dà la vita, e procede dal Padre e dal Figlio. Con il Padre e il 
Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti. Credo la Chiesa, una 
santa cattolica  e  apostolica. Professo  un solo  Battesimo per il  perdono dei  peccati. 
Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. Amen.

*****
Preghiera dei fedeli:     Rit:  Ascoltaci, o Signore.

AVVISI
Oggi inizia il Campo ragazzi (ragazzi delle medie) a Ravascletto.
La  Fraternità  Charles  de  Foucauld organizza  una  settimana  di  spiritualità, 
aperta  a  tutti,  dal 21 al  28 agosto all'Istituto  "Mericianum "  di  Desenzano.  Per 
informazioni rivolgersi a don Remo, tel. 351 7903965
Info sul sito: www.chiesamonfalconese.it  - Il parroco è contattabile al 3338264378

Sant’Ambrogio
CONFESSIONI: ogni sabato 16.00 – 17.15.   MESSE: feriali alle 8.30 e alle 18.00;  festive il 

sabato alle 18.00 e la domenica alle 8.00, 9.30, 11.00 e 18.00.

Redentore
CONFESSIONI: ogni sabato 17.30 – 18.00.

MESSE: mercoledì alle 18.30; festive sabato alle 18.30 e domenica alle 10.30.

Marcelliana
CONFESSIONI: da martedì a sabato 10.00-12.00 (16.00-18.00 su chiamata se necessario). 

MESSE: feriali alle 8.00 e alle 18.30; festive il sabato alle 18.30 e la domenica alle 8.00, 10.00, 
12.00, 18.30; festiva in casa albergo alle 16.00.

Santi Nicolò e Paolo
CONFESSIONI: ogni sabato 18.00 – 18.30. MESSE: feriali nella chiesa piccola alle ore 18.00; 

festive nella chiesa grande il sabato alle 19.00 e la domenica alle 9.00, 11.00 e 19.00;
*****

Una  f i r m a  che fa bene
Si tratta di FIRMARE 

perché questi fondi arrivino alla Chiesa Cattolica, senza costi per il contribuente
*****

Ripartire da Camaldoli
Tra il  18  e  il  24  luglio  1943,  alcuni  intellettuali  cattolici,  sotto  la  guida  di  mons.  Adriano 
Bernareggi,  si  ritrovarono  nel  monastero  benedettino  di  Camaldoli  per  individuare  linee 
programmatiche  riguardanti  la  dottrina  sociale  della  Chiesa,  in  particolare  circa  i  temi  del  
lavoro, della giustizia sociale, della libertà, del rapporto individuo-Stato.
In occasione di questo anniversario proprio a Camaldoli si  terrà un Convegno di studio cui 
parteciperanno il Presidente Mattarella, il Segretario di Stato Vaticano, cardinale Parolin, ed il  
presidente CEI, cardinale Zuppi.
Per  sottolineare  l’importanza  dell’avvenimento,  il  Presidente  della  Repubblica,  Sergio 
Mattarella,  ha  scritto  l’intervento  che  proponiamo,  in  esclusiva  per  le  testate  aderenti  alla 
Federazione italiana dei settimanali cattolici.

Quando un regime dittatoriale, come quello fascista, giunge al suo disfacimento, a provocarlo non 
sono  tanto  le  sconfitte  militari,  quanto  la  perdita  definitiva  di  ogni  fiducia  da  parte  della 
popolazione, che misura sulla propria vita il divario tra la realtà e le dichiarazioni trionfalistiche. Si  
apre, in quei giorni, una transizione, a colmare la quale la tradizionale dirigenza monarchica palesa  



tutta la sua pochezza, dopo il colpevole tradimento delle libertà garantite dallo Statuto Albertino. In  
quel luglio 1943, nel momento in cui il suolo della Patria viene invaso dalle truppe ancora nemiche,  
mentre il Terzo Reich si trasforma rapidamente da alleato in potenza occupante, entrano in gioco le  
forze sane della nazione, oppresse nel ventennio della dittatura. La lunga vigilia coltivata da coloro  
che  non  si  riconoscevano  nel  regime  trova  sbocco,  anche  intellettuale,  nella  preparazione  del  
"dopo", del momento in cui l’Italia sarebbe nuovamente risorta alla libertà, con la successiva scelta 
dell’ordinamento repubblicano.
Trova radice in questo l’esercizio di Camaldoli, voluto dal Movimento laureati cattolici e dall’Icas,  
l’Istituto  cattolico  attività  sociali.  Siamo  nel  pieno  di  una  svolta:  nel  maggio  1943  le  truppe 
dell’Asse in Tunisia si arrendono, ponendo fine alla campagna dell’Africa del Nord; il 10 luglio 
avviene lo sbarco delle truppe Usa in Sicilia. Il 19 luglio l’aviazione alleata dà avvio al primo 
bombardamento su Roma per colpire lo scalo ferroviario di San Lorenzo, con migliaia le vittime. Il 
24 luglio sarà lo stesso Gran Consiglio del fascismo a porre termine all’avventura di Mussolini. Il  
convegno di  Camaldoli  si  conclude il  giorno precedente,  mostrando di aver saputo avvertire il 
momento cruciale della svolta della storia nazionale.
Oggi  possiamo cogliere  il  valore  della  riflessione  avviata  sul  futuro  dell’Italia  e  lo  sforzo  di  
elaborazione proposto in quei frangenti dai circoli intellettuali e politici che non si erano arresi alla 
dittatura. Dal cosidetto Codice di Camaldoli,  al  progetto di Costituzione confederale europea e  
interna  di  Duccio  Galimberti  e  Antonino  Repaci,  all’abbozzo  di  Silvio  Trentin  per  un’Italia 
federale  nella  Repubblica  europea,  alla  Dichiarazione  di  Chivasso  dei  rappresentanti  delle  
popolazioni  alpine,  al  Manifesto di  Ventotene di  Altiero Spinelli,  Eugenio Colorni  ed Ernesto 
Rossi,  alle  "idee ricostruttive della  Democrazia Cristiana",  che De Gasperi  aveva appena fatto  
circolare, non mancano sogni e progetti lungimiranti per fare dell’Italia un Paese libero e prospero  
in un’Europa pacificata.
A settantacinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione della Repubblica è compito prezioso  
tornare sulle riflessioni che hanno contribuito alla sua formazione e alle figure che hanno avuto  
ruolo propulsivo in quei frangenti.  Ecco allora che il  testo "Per la comunità cristiana.  Principi  
dell’ordinamento sociale", dispiega tutta la sua forza, sia come tappa di maturazione di quello che 
sarà un impegno per la nuova Italia da parte del movimento cattolico, sia come ispirazione per il  
patto costituzionale che, di lì a poco, vedrà impegnati nella redazione le migliori energie del Paese,  
con il contributo, fra gli altri, non a caso, di alcuni fra i redattori di Camaldoli.
Occorreva  partire,  anzitutto,  dal  ripristino  della  legalità,  violentata  dal  fascismo,  riconosciuta 
persino nell’ordine del giorno Grandi al Gran Consiglio, con l’esplicita indicazione dell’esigenza 
del "necessario immediato ripristino di tutte le funzioni statali", dopo una guerra che il popolo 
italiano non aveva sentita "sua", con aggravata "responsabilità fascista".
Da  Camaldoli  vengono  orientamenti  basilari,  che  riscontriamo  oggi  nel  nostro  ordinamento.  
Anzitutto la affermazione della dignità della persona e del suo primato rispetto allo Stato - con il 
rifiuto di ogni concezione assolutistica della politica -  da cui deriva il  rispetto del ruolo e delle 
responsabilità della società civile. Di più, sulla spinta di un organico aggiornamento della Dottrina 
sociale della Chiesa cattolica, emerge la funzione della comunità politica come garante e promotrice 
dei valori basilari di uguaglianza fra i cittadini e di promozione della giustizia sociale fra di essi.
Si  identifica  poi,  con  determinazione,  il  principio  della  pace:  "deve  abbandonarsi  il  funesto 
principio che i rapporti internazionali siano rapporti di forza, che la forza crei il diritto…". Occorre  
"la creazione di  un vero e non fittizio o formale ordine giuridico che subordini o conformi la  
politica degli Stati alla superiore esigenza della comune vita dei popoli".
Vi è ragione di essere ben orgogliosi, guardando ai Padri fondatori del Codice di Camaldoli, per il  
segno che hanno saputo imprimere al futuro della società italiana, anche sul terreno della libertà di  
coscienza per ogni persona, descritta, al paragrafo 15, come "esigenza da tutelare fino all’estremo 
limite delle compatibilità con il bene comune".
Il Cardinale Matteo Zuppi, nella sua lettera alla Costituzione, due anni or sono, riprendendo una  
considerazione del costituente Giuseppe Dossetti,  iniziava così:  "Hai quasi 75 anni, ma li porti  
benissimo! Ti voglio chiedere aiuto, perché siamo in un momento difficile e quando l’Italia, la 
nostra patria, ha problemi, sento che abbiamo bisogno di te per ricordare da dove veniamo e per  
scegliere da che parte andare…". Non vi sono parole migliori.
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